
L’ARGILLA CRUDA: MATERIA PER IL DESIGN, L’ARCHITETTURA E IL 
COMFORT 

Intervento in occasione delle Giornate Internazionali dell’Argilla di 
Faenza – ISIA 

Particolarmente significativo parlare di argilla a Faenza, una città nella quale 
la terra, attraverso la ceramica, è diventata cultura, arte, tecnica e identità. 

Oggi, però, vorrei parlare dell’argilla da un punto di vista in parte diverso: non 
soltanto come materia da cuocere e trasformare, ma come materia cruda, 
capace di entrare nel progetto contemporaneo di architettura e di design 
mantenendo vive le proprie caratteristiche naturali. 

L’argilla cruda ci porta infatti a riflettere su una domanda che considero 
centrale: che cosa chiediamo oggi a un materiale? 

Non più soltanto di essere bello, resistente o funzionale. Chiediamo che 
abbia un basso impatto ambientale, che richieda poca energia per essere 
trasformato, che possa essere recuperato e reimpiegato e, soprattutto, che 
contribuisca alla qualità dello spazio nel quale viviamo. 

Da questo punto di vista l’argilla rappresenta una materia straordinariamente 
contemporanea. 

Dalla terra alla superficie 

Nell’architettura l’argilla cruda può essere utilizzata in differenti forme: 
murature, elementi prefabbricati, intonaci, rasature e finiture. 

È proprio il tema delle finiture superficiali che ritengo particolarmente 
interessante nel rapporto tra architettura e design. 

La parete non è più semplicemente un supporto da rivestire o colorare. 

Diventa una superficie attiva, materica, capace di interagire con l’ambiente 
interno. 

Una finitura in argilla conserva infatti alcune caratteristiche proprie della 
materia: possiede massa, inerzia, capacità di interagire con il vapore acqueo 
presente nell'aria e di contribuire alla regolazione delle condizioni micro-
climatiche dell'ambiente. 



L'argilla può assorbire parte dell'umidità presente nell'aria quando questa 
aumenta e restituirla quando l'ambiente diventa più secco. 

Questa capacità igroscopica contribuisce a smorzare le variazioni 
dell'umidità relativa e può quindi partecipare alla costruzione di condizioni di 
comfort più stabili negli ambienti confinati. 

Ed è importante sottolineare proprio questo concetto: la materia partecipa al 
comfort. 

Il comfort non è soltanto temperatura 

Per molti anni abbiamo pensato al comfort interno quasi esclusivamente 
attraverso gli impianti. 

Se abbiamo caldo raffreddiamo, se abbiamo freddo riscaldiamo, se l'aria è 
troppo umida deumidifichiamo. 

L'architettura bio-ecologica propone invece un approccio differente: prima di 
chiedere alla macchina di correggere l'ambiente, possiamo chiedere 
all'architettura e ai suoi materiali di contribuire a creare le condizioni di 
equilibrio. 

Il comfort percepito deriva infatti dall'interazione di molti fattori: temperatura 
dell'aria, temperatura delle superfici, umidità relativa, movimento dell'aria, 
qualità acustica, luce e caratteristiche percettive e tattili dei materiali. 

È qui che la massa dell'argilla assume un ruolo interessante. 

La massa contribuisce all'inerzia termica e alla stabilizzazione delle 
temperature superficiali; la struttura porosa e le caratteristiche dell'argilla 
permettono inoltre uno scambio di umidità con l'ambiente. 

Non dobbiamo quindi considerare una parete semplicemente come un 
confine geometrico dello spazio. 

La parete diventa parte del sistema ambientale dell'edificio. 

- Terra Migaki: quando la materia diventa design 

In questo incontro assume particolare importanza il tema del Terra Migaki. 

La tecnica Migaki dimostra in maniera esemplare come una materia 
antichissima possa entrare nel linguaggio del design contemporaneo. 

Attraverso successive lavorazioni, lisciature e lucidature, la terra raggiunge 
superfici estremamente raffinate, profonde, capaci di dialogare con la luce. 

Non si cerca di nascondere la natura della materia. 



Al contrario, la si valorizza. 

La superficie conserva variazioni, profondità cromatiche, tracce della 
lavorazione e una qualità tattile che nessun materiale industriale 
perfettamente uniforme riesce realmente a riprodurre. 

Ed è proprio qui che si apre, a mio avviso, un tema importante per una scuola 
di design come ISIA. 

Il progetto non deve necessariamente imporre una forma alla materia: 
può anche partire dall'ascolto della materia. 

Conoscere un materiale significa comprenderne le proprietà, i limiti, le 
trasformazioni e le possibilità espressive. 

Il designer diventa così anche interprete della materia. 

-Dalla transizione energetica alla transizione materica 

Oggi parliamo continuamente di transizione energetica e di 
decarbonizzazione degli edifici. 

È certamente necessario. 

Ma la transizione energetica, da sola, non è sufficiente. 

Dobbiamo accompagnarla con quella che possiamo definire una transizione 
materica dell'architettura. 

Dobbiamo cioè interrogarci sull'origine dei materiali che utilizziamo, 
sull'energia necessaria alla loro produzione, sulla loro durata, sulla possibilità 
di manutenerli, recuperarli e reinserirli nei cicli della materia. 

L'argilla cruda è interessante proprio perché ci obbliga a ripensare il concetto 
stesso di materiale da costruzione. 

La terra può essere prelevata, lavorata, utilizzata e, in determinate condizioni, 
nuovamente recuperata e reimpiegata senza passare necessariamente 
attraverso processi industriali ad alta temperatura. 

In questo senso rappresenta un materiale antico, ma contemporaneamente 
una possibile materia del futuro. 

- Una nuova cultura del progetto 

Credo che questo sia il messaggio che possiamo consegnare soprattutto agli 
studenti di design. 



Il futuro del progetto non dipenderà soltanto dalla capacità di inventare nuove 
forme. 

Dipenderà sempre di più dalla capacità di scegliere con quali materie 
costruire quelle forme. 

Progettare una superficie in argilla significa lavorare contemporaneamente 
sulla percezione, sul colore, sulla luce, sulla tattilità e sul comportamento 
fisico della materia. 

Significa avvicinare design, arte, artigianato, tecnologia e architettura. 

E Faenza è forse uno dei luoghi più appropriati per affrontare questo tema. 

Qui esiste una cultura secolare della terra trasformata attraverso il fuoco. 

Oggi possiamo affiancarle una nuova ricerca: la terra che non viene cotta, 
che mantiene alcune delle proprie caratteristiche originarie e che diventa 
superficie, materia e componente del comfort degli spazi che abitiamo. 

Vorrei quindi concludere con un concetto molto semplice. 

L'argilla cruda non è un ritorno al passato. 

È piuttosto il recupero consapevole di una conoscenza antica attraverso gli 
strumenti del progetto contemporaneo. 

Se il design del futuro dovrà essere più attento alle risorse, alla salute degli 
ambienti, alla qualità sensoriale e alla riduzione dell'impatto ambientale, 
allora materiali come l'argilla possono tornare ad avere un ruolo centrale. 

Non come materiali poveri o alternativi, ma come materie evolute del 
progetto. 

Materie capaci di unire estetica e prestazione, tradizione e innovazione, 
mano e tecnologia. 

E forse proprio questa è una delle sfide più interessanti per il design 
contemporaneo: 

non progettare soltanto la forma degli oggetti e degli spazi, ma 
progettare, attraverso la materia, la qualità del nostro abitare. 


